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1 dissesto idrogeologico co-
stituisce ormai uno dei te-
mi cruciali della vita nazio-

naìe sia per i lutti che produce
sia per gli enormi danni econo-
mici e sociali che ne derivano.
Si potrebbe sostenere, anzi, che
rappresenta la principale emer-
genza del paese perché estre-
mamente difficile da affrontare
in tempi brevi, data la moltepli -
cità degli elementi che la com-
pongono, dalla devastazione
delle cementificazioni selvagge
ai mutamenti climatici in grado
di scatenare fenomeni metereo-
logici violentissimi.

Rispetto a scenari così com-
plessi, esistono tuttavia alcuni
aspetti più specifici che posso-
no essere affrontati con notevo-
le rapidità e che contribuiscono
invece, allo stato attuale, a pro-
vocare enormi problematiche.
1) Esiste una preoccupante so-
vrapposizione di competenze
che rende quasi impossibile l'ef-
ficacia reale dell'azione ammi-
nistrativa e, al contempo, deter-
mina frequenti rimpalli di re-
sponsabilità, facilmente qualifi-
cabili nei termini dello
"scaricabarile". Si potrebbero
fare una pletora di esempi di si-
mili disfunzioni ma forse il pa-
radigma più evidente è costitui-
to dalle competenze sui corsi
d'acqua, sottoposti ad un gran
numero di autorità. La manu-
tenzione ordinaria di tali corsi

dipende infatti dai Consorzi di
bonifica, mentre quella straor-
dinaria è in capo alle Province,
che di fatto non hanno risorse a
disposizione e devono quindi ri-
correre alla Regione. I ponti so-
no di competenza dei Comuni,
che sono titolari anche dellavia-
bili tà, insieme a Province e Sta-
to. Se poi il corso d'acqua è
compreso in un sito di bonifica
di interesse nazionale, allora
qualsiasi movimentazione di
terre che lo interessi ha bisogno
di un'apposita, lentissima auto-
rizzazione ministeriale, oppure
da parte della Regione se si trat-
ta di un sito di interesse regio-
nale, naturalmente dopo aver
ottenuto i pareri di Arpat. In
estrema sintesi, tutto ciò signifi-
ca che per compiere un'attività
molto semplice e indispensabi-
le come il dragaggio di un fiume
occorre una sequenza di auto-
rizzazioni incrociate per ottene-
re la quali servono purtroppo
tempi lunghi ben poco concilia-
bili con le urgenze metereologi-
che.

2) Non sono più tollerabili
continui cambi normativi, sia a
livello nazionale che su scala re-
gionale, perché le costanti mo-
dificazioni di regole fondamen-
tali, pur rappresentando spesso
un importante contributo alla
tutela del territorio e al miglio-
ramento delle condotte ammi-
nistrative, rischiano di portare
con sé fasi di transizione da cui
possono nascere incomprensio-
ni e vuoti di attribuzioni desti-
nati a causare ritardi nella rea-
lizzazione di opere di preven-
zione. Occorre avere ben pre-
sente la preoccupazione di sta-
bilizzare il quadro di riferimen-

to legislativo in modo tale che
venga digerito dalle varie ammi-
nistrazioni e possa dar luogo a
comportamenti finalmente co-
dificati in maniera uniforme.

3) Il contrasto al dissesto idro-
geologico ha bisogno di risorse
finanziarie che sono in larga mi-
sura spese di investimento,
quindi quelle che gli enti locali
reperiscono attraverso gli oneri
di urbanizzazione o mediante
l'indebitamento. In entrambi i
casi si tratta di entrate
"impossibili" in quanto gli one-
ri sono il risultato di aumenti
del carico insediativo e quindi
del peso antropico mentre l'in-
debitamento è di fatto non pra-
ticabile perché non più sosteni-
bile per gli enti. Inoltre esistono
i vincoli del Patto di stabilità
che bloccano le poche disponi-
bilità esistenti. Solo in virtù di

un finanziamento strutturale
inserito nelle leggi di stabilità
sarà possibile migliorare sensi-
bilmente le condizioni del terri-
torio italiano.

4) C'è un'ulteriore necessità
che dovrebbe essere affrontata
rapidamente; le amministrazio-
ni pubbliche, se non vogliono
ricorrere alle consulenze, han-
no bisogno di personale qualifi-
cato - ingegneri idraulici e geo-
logi in particolare - di cui sono
spesso carenti e che non riesco-
no ad assumere per i vincoli del
turn aver. Forse anche per que-
ste professioni sarebbero op-
portune deroghe al tetto delle
assunzioni in quanto si tratta di
figure sempre più indispensabi-
li.

Quattro punti, non troppo
difficili, possono comporre una
riformaimportante.
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